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Il neoliberismo 
è battone 
se la sinistra 
sa unirsi 

Non mi ritrovo 
più in ciò che 
Il partito fa 
e pensa 

Discontinuità 
organizzativa: 
bene l'autorità 
di base 

•Se la risposta neoliberista sì 
mostra oggi vincente, ciò è 
più per la debolezza delle 
Ione rilormatrici che per la 
capacità del cosiddetto rea-
ganismo di risolvere le tre-

mml^^^^m^^l^_ma^^ mende contraddizioni del 
• " ^ ^ ^ I ^ M B Ì ^ ™ mondo. Perciò ritengo che 
la ricerca del Pei deve guardare traguardi comuni a tutte le 
forze progressiste, e lo scenano non può che essere quello 

, dei punti alti dello sviluppo. I comunisti italiani, per la loro 
connotazione storica, possono dare un peculiare e origina­
le contributo. E l'approdo a una nuova frontiera progressi­
sta non può prescindere da una ricomposizione unitaria a 
sinistra. Anche la polemica a sinistra serve, a patto però di 
non lasciarsi invischiare in diversioni di bassa cucina che 
allargano le divisioni: ti pongano al centro del confronto i 
contenuti, i fini strategici di una politica trasformatrice». 

MARCO CASULA (Cagliari) 

•Sono tra coloro che non si 
ritrovano più affatto in ciò 
che il partito pensa e fa. Ri­
tengo completamente sba­
gliato - anzi catastrofico, 
per lo sconcerto e i danni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che provoca - il fatto che 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nell'attuale congiuntura: I) 
si ponga il problema della democrazia'senza distinguere 
Ira democrazia borghese e democrazia socialista, col risul­
tato di alimentare una serie senza fine di equivoci sia den­
tro che fuori dal partito; 2) si batta la grancassa per ogni 
battaglia in favore del •pluralismo», da qualsiasi parte ven­
ga, senza distinguere mai la finalità - socialista o no - del 
contenuto di quelle battaglie. Che la stampa borghese gon­
goli indiscriminatamente per esse si capisce... ma il panilo 
comunista - ogni partito comunista - dovrebbe fare pro­
prio l'opposto: non correre dietro alle formule, in sé vuote, 
di democrazia e pluralismo». 

GUIDO OLDR1N1 (Milano) 

•Ogni riforma del partito 
può avere successo se ha 
anche momenti di disconti­
nuità, ma se è vissuta consa­
pevolmente dall'insieme dei 
comunisti. Soprattutto lad-

_m^^_^^ml^tmmm^^^m^ dove, come nella mia pro-
" • ^ ™ ^ ™ " ^ ™ ™ " ^ " " vincia, rappresentiamo tan­
ta parte della società, costruire un nuovo partito non signifi­
ca aggiungere qualcosa all'esistente, ma immettere novità 
che Inevitabilmente rappresentano discontinuità nel nostro 
fare politica, nel nostro organizzare 1 comunisti. Per questo 
.ritengo occorra un'opera di rafforzamento strutturale (spa­
zi di aggregazione, mezzi di comunicazione, utilizzo dei 
quadri) delle sezioni, quali espressioni politiche autonome, 
e perciò sono d'accordo con gli orientamenti del docu­
mento che prefigurano la nuova autorità di base. Deve es­
sere superata l'esperienza del decentramento zonale». 

AUGUSTO SMOCINI (Livorno) 

•Il punto della libertà diven­
ta probabilmente il vero ter­
reno di scontro tra destra e 
sinistra, decisivo per colto-
care settori della società che 

, già esercitano,un niqlo ni; 
' '' * perlére alta media. Libertà 

• " • • ~ , " ~ ^ ^ ^ ^ " - ™ -di costume,- libertà civili, li­
bertà di pensiero rappresentano un discrimine con cui mi­
surarsi fino In fondo. L'alternativa, oltre che processo politi­
co-sociale, è Un'opzione da consolidare nei presupposti 
culturali.- Il documento congressuale si cimenta con que­
stioni che ridanno un senso all'essere comunisti. Oi qui una 
torca alternativa che si muove con l'obiettivo di una società 
diversa da quella capitalisticamente sviluppatasi: cosa più 
impegnativa, ,ma più interessante, che lavorare per una so­
cietà genericamente migliore perche invece del calamaio 
usa la vtdeoscrlttura, ma che.comunque scrive sotto detta­
tura», 

PAOLO MATTEUCCI (Sesto S, Giovanni, Mi) 

•Risulta disarmante soprat­
tutto per i giovani la nostra 
posizione sulla pace e il di­
sarmo, Non 6 dimostrazione 
di coerenza sostenere il 
pnjncjpjo della npntviolenza 
ó proporre l'abolizione del 

»»»»»̂ »—••• servizio di leva, eppoi non 
mettere in discussione un "modello di difesa" basato sul 
potenziale di violenza distruttrice costituito dagli armamen­
ti nucleari presenti nelle basi americane e Nato sul nostro 
territorio. Le Test del 17 congresso affermavano giustamen­
te: "L'Italia deve tutelare la sua sovranità e dignità naziona­
le. Va verllicalo lo status delle basi Nato nel nostro paese". 
In questi tre anni niente e stato fatto per mettere in pratica 
questo Importante obiettivo congressuale. Ora lo abbiamo 
eliminalo dagli stessi documenti». 

CLAUDIO ADELMI (S.- Lazzaro, Bo) 

•Nel settore del turismo ope­
rano una serie di aziende 
pubbliche e parapubbliche 
con migliaia di dipendenti. 
Mentre i privati, soprattutto 
le grosse società straniere, si 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ apprestano a operare una 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ serie di ristrutturazioni per 
restare nel mercato e conquistare nuove posizioni, queste 
aziènde pubbliche continuano a spendere rilevami risorse 
disperdendole in logiche aziendalistiche e particolaristiche 
in spregio a qualsiasi programmazione economica. Mentre 
I privati chiudono I bilanci in attivo, le aziende pubbliche si 
presentano in passivo. Ritengo che dobbiamo batterci per 
uno Stalo che non integri i bilanci di questi enti, ma per 
una loto protonda trasformazione. Inoltre lo Stato deve as­
sicurare parità di condizione anche alle imprese struttural­
mente e economicamente più deboli favorendone l'im­
prenditorialità». 

ANTONIO BORD1ERI (Lazio) 

La libertà 
vero discrimine 
tra destra 
e sinistra 

Dov'è finita 
la richiesta 
di rinegoziare 
le basili»? 

Un esempio 
di pessimo 
statalismo 
da rimuovere 

Per le opinioni 
non solo 
cittadinanza ma 
rappresentanza 

•Nel partito, oggi, sono pre­
senti opinioni a volte molto 
divergenti. Ebbene esse 
debbono poter avere non 
solo cittadinanza ma rap­
presentanza vera e propria 
senza timore di dover scon-

« ™ ^ • |are il formarsi dì aggrega­
zioni» per le quali - altrimenti chiamate - si esprìme un ata­
vico orrore, privo sostanzialmente, ormai, di motivazioni 
dotate di ragionevolezza. Una certa cultura, solidamente 
sedimentata nel partito, non ci aiuta in questa impresa, 
condizionati più di quanto si creda da antiche e nuove su* 
Dentizioni. Eppure dobbiamo ragionarci su, con minor di* 
plomazla e con vero impegno e far seguire i (atti alte paro­
le, MI pare che, su questo versante, dobbiamo saper ri­
schiare, sollecitare di più la fantasia, l'intelligenza del parti-

FRANCOLUBERTI (Lazio) 

Ritorno a Berlinguer sul punto 
decisivo della sopravvivenza 

TULLIO VKCHlfsTTI 

! • Alla metà della prepa­
razione del nostro Congres­
so, il mondo è sconvolto da 
una informazione allucinan­
te, quella di un grappo di 
autorevoli scienziati dell'al­
trettanto autorevole World 
Watch Institute, secondo i 
quali la scienza e l'umanità 
sono destinate a perire, se 
entro 10 anni non si prende­
ranno le misure necessarie 
per impedire che si apra la 
strada senza ritomo della 
paura del nuovo millenio, 
questa volta nata dalla razio­
nale ricerca scientifica e non 
dalle torbide fantasie di fa­
natici cristiani. La notizia era 
già nelle cose, per mille se­
gni: siccità, cambiamento di 
clima. Ma nessuno pensava, 
forse per istinto dt conserva­
zione, che le nostre genera­
zioni dovessero affrontare 
un compito che non ha pre­
cedenti storici, quello di una 
drastica scelta per salvare il 
genere umano da una certa 
catastrofe, quella che la «fol­
la» degli uomini, ad Est co­
me a Ovest al Nord come al 
Sud, ha preparato con le 

proprie mani. La sola conso­
lazione che ci è venuta dagli 
scienziati più ottimisti di 
quelli americani, è che la 
catastrofe incomincerà non 
fra dieci, ma fra quindici o 
venti anni. 

Che farà il mondo? È una 
domanda che fino a ieri 
sembrava retorica o avveniri­
stica, oggi diviene di scottan­
te attualità. Per ora, ovun­
que, si continua a inquinare 
terra, acqua, aria, con fune­
bre spensieratezza. Sembra 
che la notizia non riguarda 
popoli, governi, religioni, 
partiti, che esistono nella 
misura in cui esiste la stona, 
e la storia ha un appunta­
mento davanti a sé: dieci an­
ni, un giorno, per i problemi 
che si aprono. Si ha l'im­
pressione che gli uomini ab­
biano paura di risvegliarsi al­
la realtà, quasi fossero impo­
tenti a fronteggiarla, quan­
do, al contrario, tutto ancora 
una volta dipende dal gene­
re umano, dalla volontà del­
le classi dirigenti della politi­
ca, della scienza, della cul­
tura, delle religioni, dalla 

consapevolezza che gli uo­
mini potranno, cambiando, 
salvare se stessi, facendo 
scelte di fondo, come acca­
de sempre in svolte epocali, 
che aprono una nuova sto­
ria, che pur sempre sarà sto­
ria del genere umano. Se è 
vero che la prospettiva delle 
catastrofi, comprese le guer­
re, l'uomo è portato a re­
spingerla, quasi per istintiva 
difesa di sé, è altrettanto ve­
ro che l'uomo, consapevole 
della minaccia che incom­
be, ha sempre saputo, prima 
o poi, risvegliarsi alla realtà. 

Ore che gli scienziati han-. 
no parlato, è dovere anzitut­
to dei governi, di mettere 
ogni paese di fronte alla 
propria responsabilità, pri­
ma fra tutte quella di cam­
biare modello di vita, se si 
vuole salvare l'umanità la 
cui sicurezza è messa in pe­
ricolo principalmente dai 
paesi industrializzati che 
hanno corrotto e distrutto 
quegli equilibri naturali, con 
i quali l'uomo ha vissuto e 
vive da sempre. 

L'Italia si comporta più o 
meno come gli altn paesi. Il 

silenzio che ha seguito la 
notizia degli scienziati ame­
ricani, sembra un silenzio di 
morte. Ma non si irata di 
morte, si tratta invece di es­
sere all'altezza della vita, 
che pone a tutti problemi 
imperiosi, ripensamenti sugli 
obiettivi del •progresso indu­
striale», sul modo di vivere, 
per compiere una svolta sto­
rica, se l'uomo vuole avere 
ancora davanti a sé una sto­
ria da percorrere. 

L'«utopia» di Berlinguer, 
quella di un governo mon­
diale, appare oggi nel suo 
crudo realismo: non solo la 
guerra e là pace, la ricchez­
za e la miseria sono tra loro 
interdipendenti e a livello 
mondiale, come ha detto 
Gorbaciov, ma interdipen­
dente è divenuto il modo di 
vivere dell'umanità: da chi 
disbosca 11 Brasile, per cupi­
digia di ricchezza, distrug­
gendo quello che é conside­
rato il polmone del mondo, ' 
a chi inquina.i paesi indu­
strializzati, portato dalla feb­
bre del consumismo alla fu­
ria devastatrice della natura. 
Anche qui IVutopia» di Ber­

linguer sull'austerità non di­
viene, anch'essa, un'«impe-
riosa realtà»? 

Se gli altri tacciono, non 
tocca forse a noi lanciare il 
grido di allarme, per risve­
gliare chi continua a fingere 
di dormire, schiacciato sotto 
il peso delle responsabilità 
di aver per decenni pratica­
no una società dei consumi, 
esaltandola come inebriante 
progresso dell'uomo moder­
no, individualista, consumi­
sta, asociale, concreto», che 
lavora per distruggere se 
stesso e I suoi simili? 

Ecco, a me pare, una 
.grande occasione del nostro 
Congresso: mettere il mon­
dò di fronte alle proprie re­
sponsabilità, far leva sullo 
spirito di conservazione dei 
popoli, per rompere questo' 
agghiacciante immobilismo. 
La nostra battaglia per la pa­
ce s'intreccia indissolubil­
mente con quella per un 
nuovo tipo di vita, battaglia 
dura per gli Immensi interes­
si in gioco, ma esaltante per­
ché investe anch'essa le sor­
ti dell'umanità, forse più del­
la stessa guerra nucleare. 

Droga e condizione giovanile chiamano 
a una rifondazione della società 
•r i Abbiamo la consapevo­
lezza di avere, come Fgci, 11 
compito di partecipare attiva­
mente al congresso del Pei, 
nel pieno rispetto delle nostre 
rispettive autonomie. Non in­
tendiamo applaudire o fi­
schiarcel i spalti ma voglia­
mo -giocarei la partita: questo 
è lo spirito che ci anima. Ab­
biamo compiuto alcuni passi 
significativi In questi mesi: il li­
vello dì attenzione attorno ad 
alcune grandi questioni quali 
quella dei diritti dei lavoratori 
e quella del servizio di leva ci 
dimostrano come si può ritro­
vare U gusto e la voglia di fare 
politica. 

C'è un'altra grande questio­
ne che noi individuiamo co­
me urgente, quella delle tossi* 
codipendenze. Il 13 febbraio 
si è tenuto a Roma il Forum 
del Pei sulla droga: un'iniziati­
va che è stata conseguente ad 
una scelta che il Pei e la Fgci, 
insieme, hanno compiuto: 
quella di rilanciare l'impegno 
dei comunisti sul tema delle 
tossicodipendenze. Questa 

(FQCi) 

iniziativa è stata l'occasione di 
un confronto aperto tra i co* 
munisti e le esperienze che 
hanno operato concretamen­
te in questi anni sul versante 
dell'assistenza e del «recupe­
ro» dei tossicodipendenti. 

SI tratta ora di scegliere Bon. 
coerenza, coraggio e defera-tjK1 

nazione le strade da seguire: 
aprire in Parlamento una bat­
taglia affinché la nostra pro­
posta di legge sul traffico di 
droga venga discussa priorita­
riamente; occorre poi indivi­
duare gli altri «burnenti - assu­
mendo l'idea della non puni­
bilità - che possano dar vita 
ad una legge adeguata. 

Dal seminario di Frattocchie 
al Forum sulla droga fino al 
Congresso del Pei. si è aperto 
un confronto franco che dovrà 
aiutarci a sciogliere alcune 
questioni. La Fgci sceglie di 
farlo presentando al Congres­
so una propria mozione sulle 
tossicodipendenze. 11 nostro 
punto di partenza ,è il muta­
mento profondo che ha carat­

terizzato nel cono degli ultimi 
anni il «fenomeno? del consu­
mo delle, sostanze stupefacci-. 
ti. Siaiè|o di fronte ad una vera 
e propri., -nopnalizzaiìone* . 
net consumo di droghe: la 
compatibilita tra l'uso delle 
sostanze stupefacenti e la 
•normale», cita lavorativa o di 

^studio,ne rappresenta l'esern-

tmitamento ci induce ad alcu­
ne nflessioni: qual è il mecca­
nismo che crea le «moderne* 
dipendenze e tossicodipen­
denze? È sufficiente individua­
re nell'emarginazione giovani­
le il terreno fertile della tossi­
codipendenza? Come si può 
produrre una efficace disin­
centivazione «1 consumo di 
droghe? Possono servire a lale 
scopo le azioni repressive? Su 
quale altro terreno vanno indi­
rizzate le nostre forze? 

Noi consideriamo il proble­
ma delle tossicodipendenze 
come quello in cui si esprime 
il «disagio diffuso» che attra­
versa le giovani generazioni. 
Davantl.a_tantij-agazzle ragaz­
ze, che vivono apparentemen­

te nel * benessere, esiste un 
vuoto: di comunicazioni, di re­
lazioni affettive, di responsabi­
lità, di ruoli. jr\d «s i vengono 
proposti ed Imposti modelli 
culturali spesso irraggiungibili, 
ma «indispensabili» per essere 
insenti nella società dei con­
sunti. Attorno ad-essi j| vuoto 
dei vajjjri rtóefnpré'>pla 

;ajtmde,UacUt |perdele^, . 
caratieristiche7'di luogo di so­
cializzazione; il lavoro diventa 
un'utopia; la realizzazione 
della propria autonomia irrag­
giungibile. 

In questo contesto risulta 
evidente l'inadeguatezza delle 
punizioni nei confronti dei 
soggetti meno tutelati. Già ora 
le carceri italiane sono piene 
di tossicodipendenti. Berlin­
guer a Ravenna nell'83 soste­
neva la necessità di stabilire 
per i tossicodipendenti sanzio­
ni alternative alla detenzione 
in carcere. Ma, soprattutto, af­
fermava come la non punibili­
tà per l'uso e la detenzione, 
per uso personale, delle so-
slanz^ stupefacenti fosse per 
noi comunisti an punto irri­

nunciabile. 
Bisogna costruire modelli 

nuovi di società: a questo 
compito siamo chiamati noi 
comunisti. Quello della condi­
zione giovanile deve essere 
per noi un tema centrale. Se 
questo è vero non ci resta che 
rimboccarci le maniche. Il 
nuovo partito che;tòjiiiiagìnla-
^?»$ÌcHinato d a ^ w e 
dònne ma anche da giovani e 
ragazze che scelgono di im­
mergersi nella realtà per tra­
sformarla. Esso dovrà misura­
re la sua capacità di essere ri­
voluzionario partendo dalla 
concretezza delta vita quoti­
diana di tanti giovani. Questo 
partito dovrà servire, come ha 
detto Occhetto «ai malati che 
-mono male negli ospedali, 
agli studenti che vogliono una 
scuola migliore, ai lavoratori 
che subiscono ingiustizie e a 
coloro che un lavoro lo hanno 
perso o non l'hanno mai avu­
to...» e, aggiungiamo noi, a 
quei giovani e a quelle ragaz­
ze che scelgono il buco dell'e­
roina perché non riescono a 
scegliere la vita. 

Democrazia economica: 
non bastano il controllo 
e la partecipazione, 
è in gioco lo Stato 

ARMANDO CAPMLLI (Firenze) 

• t i Non trovo sbagliata l'idea 
che lo sfruttamento sì possa 
combattere con l'estensione 
del potere di decisione e con­
trollo dei lavoratori sul prodot­
to sociale. Questo comporta 
una azione sindacale e politi­
ca per il controllo sull'uso e le 
finalità sociali della tecnologia 
e per una nuova organizzazio­
ne del lavoro nella quale il 
ruolo dei lavoratori diventi 
preminente sulla produzione. 
E una scelta di cui non si può 
fare a meno per valorizzare il 
lavoro contro la tendenze che 
Io impoveriscono e lo subor­
dinano. Temi come il control­
lo sulle trasformazioni tecno­
logiche e organizzative non 
potranno essere marginalizza-
ti anche nell'azione vendica­
tiva immediata. 

Il problema che va discusso 
e non rimosso è il fatto che 
una cultura del genere non ha 
ancora una presa reale nelle 
organizzazioni del movimento 
operaio e fra gli stessi comu­
nisti. Rinunciare alla difesa e 
al conflitto porterebbe sicura­
mente a disarmare il progetto 
politico e renderlo del tutto 
vano, ma teorizzare solo la di­
fesa e non pensare 1 modi per 
uscir fuori dallo stato di subor­
dinazione, significa rinunciare 
all'idea di cambiamento dei 
rapporti sociali. Perciò qui 
non si tratta di fare un'opera­
zione tranquilla, passare dal 
conflitto alla partecipazione 

'negando la diversità di inte­
ressi fra i protagonisti. Si tratta 
semmai di valutare in quale 
modo e con quali strumenti e 
realizzabile il controllo socia­
le, non a prescindere dallo 
sfruttamento, ma a partire da 
'questo nelle forme In cui esso 
.si presenta oggi ai lavoratori. 

La discussone più impor­
tante va portata allora sugli 
strumenti e poteri per eserci­
tare il controllo dei produttori. 

iUn controllo reale non può 
che, includere Unamodji^a^ 

ì«pne.rde^apr>om-1* l4^^ 
una nuora distribuzione di es­
si non può essere una soluzio­
ne che lascia intatto il potere 
dell'impresa. II problema di 
fondo in ultima analisi è quel­
lo di modificare i rapporti di 
produzione. £ il nocciolo duro 
su cui è andata a sbattere l'e­
sperienza del movimento ope­
raio intemazionale. Proprio su 
questo terreno si è fatta senti­
re la forza storica del capitali­
smo che a volte ha neutraliz­
zato e a volte ha spazzato via 
gli organi di intervento ope­
raio sul potere dell'impresa 
che in qualche modo condi­
zionavano il rapporto di pro­
prietà. Oppure come avvenuto 
in Urss, il passaggio integrale 
dei mezzi di produzione allo 
Stato non ha risolto il proble­

ma della socializzazione. La 
statalizzazione anche te h i 
consentito la nwderniizazio-
ne di paesi arretrati non ha 
spianato la strada all'autogo­
verno e autodecisione delia-
voratori. L'esperienza ha di­
mostrato che si sono formate 
nuove stratificazioni burocrati­
che nelle quali 1 produttori 
continuano a svolgere un ruo­
lo subalterno come avvenuto 
nel modello di socialismo rea­
le fin qui realizzato. Proprio 
questo multato che Gorbaciov 
tenta di affrontare con la de­
mocratizzazione. 

Un progetto alternativo per 
la conquista di una reale de­
mocrazia economica che fa 
tesoro dell'esperienza storica 
non può però ridursi al liberi­
smo economico e un capitali­
smo privato condizionati dai 
poteri o diritti dei lavoratori. 
Resta sempre la questione del 
ruolo dello Stato. Uno Stato 
che gestisce meno ma che dà 
regole? A mio avviso al centro 
del progetto politico ver» lo 
Stato va messa soprattutto La 
qualità dell'intervento e della 
gestione che svolge, poiché la 
sua crisi è data più dalla qua­
lità che dalla estensione della 
sua gestione. Per questo la ri­
forma e la riqualificazione del 
ruolo dello Stato sono 1 punti 
essenziali sui quali bisogna 
agire. Ma non si può essere 
indifferenti alla privatizzazio­
ne a meno che non si pensi 
che Stato e efficienza sono In­
compatibili e solo il profitto 
crei efficienza. In questo caso 
noi avremmo aderito all'ope­
razione ideologica portata 
avanti per lunghi anni dal 
neoliberismo. Lo Stato deve 
avere i mezzi di vincolamene) 
delle Imprese, altrimenti le re­
gole non funzionano e I tra­
sferimenti delle ritorse colletti­
ve alle imprese continueranno 
ad avere una sola logica: 
quella di sostegno al profitto 

^ ^ l i r l t U e u n o l t t s o . 
cMMaV qualità z u p i p u ri­
chiedono un compromesso 
più avanzato fra le classi so­
ciali, avendo chiaro che esso 
non può cancellare i contrasti 
esistenti, perciò sarà sottopo­
sto ai rapporti di forza che 
possono metterlo permanen­
temente In discussione e ri­
chiedere nuove soluzioni. Por­
tare la discussione a questo li­
vello non è cosa da poco. Ri­
prendendo un insegnamento 
antico si potrebbe dire che la 
democrazia economica se­
gnerebbe il passaggio dall'e­
mancipazione politica all'e­
mancipazione sociale. Essa 
appare l'elemento che do­
vrebbe contraddistinguere II 
socialismo da ogni altra for­
mazione sociale. Ma è di que­
sto che si sta parlando? 

La questione ambientale esaminata dal punto di vista del mercato e delle infrastrutture 

Per un ripensamento 
strategico della mobilità 

LUCIO LIBERTINI 

• I Un punto centrale e par­
ticolarmente ambizioso del 
documento congressuale è 
quello che riguarda la ricon­
versione ecologica della eco­
nomia: un termine,che signi­
fica la riorganizzazione del­
l'intero sistema economico 
in ordine alle esigenze delia 
difesa e della promozione 
dell'ambiente. Una vera e 
propria rivoluzione, un cam­
biamento che entra in con­
flitto con grandi interessi 
consolidati, con un sistema 
di potere: con obiettivi che 
da soli giustificano l'esisten­
za di un grande partito e di 
un vasto e complesso movi­
mento di massa. 

Ma, ecco la questione che 
intendo sollevare, un tale im­
pegno non può ridursi all'a­
ria fntta di tanti movimenti 
«verdi». Va bene far chiudere 
una fabbrica che inquina, 
bloccare una autostrada inu­
tile e dannosa, gndare l'allar­
me per l'inquinamento urba­
no. Sono gesti esemplar, 
ma, se si tratta solo di que­
sto, tutto ciò conta assai po­
co nel corso della storia. Oc­
corre Invece scendere al con­
creto, individuare la conver­

sione dei vari settori, le impli­
cazioni in termini di spesa, di 
investimento, di risorse glo­
bali, di strumenti e di obietti­
vi concreti; e poi occorre bat­
tersi con coerenza per queste 
scelte. Se ci si ferma a mez­
z'aria, alla fine si è addmttura 
controproducenti. 

Non già perché sia il mio 
lavoro, ma perché si tratta di 
un tema cruciale, faccio l'e­
sempio dei trasporti. Conver­
sione ecologica della econo­
mia vuol dire cambiare radi­
calmente un sistema dei tra­
sporti anomalo, basalo sulla 
schiacciante dominanza del 
trasporto privato e su gom­
ma; sviluppare le ferrovie, il 
trasporto marittimo, il tra­
sporto pubblico urbano, in 
particolare su ferro, incre­
mentare il combinato» e l'in-
termodalità, I conti e i pro­
grammi noi li abbiamo, e li 
abbiamo fatti fare anche al 
governo. Ad esempio, se si 
vogliono portare le ferrovie 
vicino al livello europeo, ri­
ducendo anche il pesante 
deficit dì esercizio, occorre 
investire in IO anni 110 000 
miliardi: un terzo di ciò che 
si spese per le autostrade, e 

una cifra pari a quella che si 
dovrà altrimenti spendere 
per il trasporto gommato. Se 
sì adotta invece,rad esempio,' 

' il piano Schimbemi, il tra­
sporto su gomma crescerà 
ancora. 

Ma il partito tutto sostiene 
in modo convinto questo im­
pegno? Lo porta avanti coe­
rentemente in ogni sede 
(giornale, Parlamento, inizia­
tive di massa)? Oppure si li­
mita ad auspici, e poi, maga­
ri, si fa intrappolare da scelte 
diverse e opposte, ammanta­
te del discorso sulle compati­
bilità finanziarie? Ecco, sotto 
questo profilo io credo che 
siamo assai al di sotto del li­
vello richiesto. C'è un divano 
assai grande tra i discorsi ge­
nerali, spesso fumosi, e le 
elaborazioni di settore, che 
restano chiuse nei cassetti 
delle Commissioni di lavoro. 
Ho voluto porre solo un pro­
blema. Ma esso non è picco­
lo, e ha implicazioni pratiche 
e teoriche di grande momen­
to. Implicazioni che segnano 
anche il discrimine tra un va­
go movimento ecologico, e 
un partito nazionale di mas­
sa, che deve pure nsolvere 
l'equazione che vincola am­
biente e mobilità. 

Prezzi e strumenti per costruire 
una economia ecologica 

LAURA CONTI 

• s i può la riconversione eco­
logica dell'economia mettere 
in pencolo l'occupazione? In 
lìnea generale no, perché le 
tecnologie inquinanti sono 
stale adottate non per capric­
cio bensì per aumentare la 
produttività del lavoro, e quin­
di diminuire il numero degli 
addetti Bisogna introdurre 
modi di produrre che ricosti­
tuiscano t valori ambientali e 
li salvaguardino, anche se 
questo fa aumentare i costi di 
produzione: non li farà au­
mentare in quanto aumenti la 
spesa energetica (altnmenti 
non si tratterebbe di una ri­
conversione «ecologica») e 
neppure in quanto incrementi 
gli investimenti di capitale; la 
nconversione ecologica del­
l'economia in certi casi farà 
innegabilmente aumentare ì 
costi di produzione, ma solo 
in quanto farà aumentare il 
numero degli addetti. Basti n-
flettere alta coltivazione e alla 
zootecnia collinari e monta­
ne' a parità di prodotto richie­
dono più mano d'opera della 
coltivazione e della zootecnia 
di pianura: ricostituiscono l'e­
quilibrio idrogeologico in 
quanto impiegano un maggior 
numero di addetti In certi casi 
occorrerà un investimento di 
capitali, per esempio per por­
tare l'acqua alle coltivazioni, o 

per ricostruire le case coloni­
che abbandonate. 

Queste nflessioni sembrano 
contraddette dall'espenenza. 
l'esperienza ci dice infatti che, 
se un'industria adotta tecnolo­
gie produttive che raggiungo­
no la compatiblità con l'am­
biente attraverso un aumento 
dei costi dì produzione, la 
perdita di competitività con 
industrie straniere può mette­
re in difficoltà tali da toglierle 
spazio sul mercato intemazio­
nale e da costringerla persino 
a licenziare. In questo caso 
però non è la nstrutturaztone 
ecologica di per sé a far dimi­
nuire l'occupazione, bensì il 
fatto della competizione, sul 
mercato intemazionale, con 
aziende di altn paesi, sulle 
quali pesano meno gli obbli­
ghi nei confronti dell'ambien­
te. 

In quali casi gli obblighi nei 
confronti dell'ambiente pesa­
no meno sulle attività econo­
miche? in generale si tratta dt 
tre eventualità diverse: può 
darsi che le aziende nvali ap­
partengano a paesi che han­
no problemi più urgenti della 
salubrità ambientale (se un 
paese è affamato, é poco in­
cline a proccuparsi dell'inqui­
namento); oppure può darsi 
che appartengano a paesi di­

sattenti alla questione am­
bientale; infine può darsi che 
le aziende rivali appartengano 
a paesi che fruiscono di risor­
se ambientali più ricche delie 
nostre. 

Il confronto tra l'economia 
italiana e le economie di pae­
si che si trovino in una delle 
tre condizioni elencate pone 
problemi che vanno affrontati 
in maniera diversa secondo 
che la produzione della quale 
si parla sia industnale, oppure 
agrozootecnica, perché l'in­
dustria, nel migliore dei casi, è 
•compatibile» con l'ambiente, 
cioè non lo danneggia, men­
tre l'agricoltura e la zootecnia, 
in molti casi, sono "Utili- o ad­
dirittura «necessarie» alla rico­
struzione dei valori ambienta­
li, se condotte con cnterì ap­
propriati. Per esempio, l'olivi­
coltura collinare è necessana, 
anzi preziosa, in funzione an­
tifona, e la zootecnia è pre­
ziosa per difendere il suolo 
dalle erosioni se le sue tecni­
che sono tali da assicurare la 
restituzione al suolo stesso 
delle deiezioni. 

La riflessione che lo stato dì 
denutnzione e di miseria di 
miliardi dì poven ostacola la 
ristrutturazione ecologica del­
l'economia di un miliardo dì 
ricchi è corretta, ricca dì sug­
gerimenti operativi per l'intera 
comunità dei ricchi, ma le in­
dicazioni pratiche che ne ven­

gono per l'economia italiana 
concernono quasi soltanto la 
possibilità di scambi tra l'Italia 
e paesi del Terzo e Quarto 
mondo, scambi nei quali van­
no rispettate due condizioni: 
una è che le nostre merci sia­
no prodotte nel rispetto delle 
compatibilità ambientali, l'al­
tra è l'equità dello scambio 
stesso, per non aggravare 
quella miseria che si ritorce su 
di noi, come un boomerang, e 
per non indurre i popoli pove­
ri a fare scempio del loro am­
biente. 

Ma i problemi più immedia­
ti con i quali avremo a che fa­
re concernono l'impossibilità 
che il mercato aiuti la ristrut­
turazione ecologica della no­
stra economia, in quanto i co­
stì di produzione dell'agricol­
tura, della silvicoltura, della 
zootecnìa ambientalmente 
utili, dipendono dalla ricosti­
tuzione dì beni ambientali 
non mercificabili, ma dovreb­
bero venire ripagati dal prez­
zo dì vendita dì beni mercifi­
cabili, Esempio; la carne pro­
dotta da una zootecnia ecolo­
gica ha costi dì produzione 
maggiori dì quelli della carne 
che per brevità chiameremo 
•non ecologica»: come può 
essere competitiva nei prezzi 
dì vendita, senza sostegni che 
sul mercato intemazionale si 
chiamerebbero protezionisti* 
ci? 
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